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CENNO BIOGRAFICO 




Mentre ciascuna classe degli abitanti di Na- 
poli pagava funesto tributo al ferale morbo dcl- 
r Indie, quella de’ Letterati perdeva in Tarqui- 
nio Vulpes un uomo dotto laborioso e dabbene, 
al quale la singolarità dell’indole avea princi- 
palmente procacciata gran fama. Però credia- 
mo non sia per tornar disaggradevole agli ama- 
tori delle Lettere ciò che delle particolarità di 
sua vita e di sua morte dettava , nel primo do- 
lore di quella perdila, un amico di lui die pel 
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corso (li ben venticinque anni avevaio amato 
siiiccramenlo. 



Nacque il Vulpes nel 1766 in Pescocostan- 
7 . 0 , Comune del secondo Abruzzo Ulteriore , da 
H(>rnardo c Maria de Massis , ambi di civile 
condizione. ' 

Apprese egli nella stessa sua patria i primi 
rudimenti dellt; lingue latina ed italiana e delle 
belle lettore da’ sacerdoti di quel clero non mai 
scarso di uomini dotti. 

11 padre mandollo poscia alla prossima Sul- 
mona per compire ivi i suoi studi Ictterarii e 
dare opera ad un tempo a quello delle scienze 
lilo.soficbe e delle tcologiclie, alle ultime delle 
quali faceva inchinevole il giovane- studioso 
l’elezione del proprio stato , cb’era il sacerdo- 
zio , cui quindi egli ascese nel 1790. Ma fin 
d’allora si manifestò la sua forte inelinazion 
por la poesia , e por la latina segnatamente, 
inclinazione che divenne ben presto in lui pas- 
simi predominante ed illimitata. L’essersi edu- 
cato alle lettere nella patria di Ovidio gli fece 
concepire una gran predilezione por questo 
poeta, del quale in più matura età voltò in to- 
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scana rima le Eroidi. E conseguenza di quel 
soggiorno si fu pure la sua intimità coll’erudito 
Sulmonese Sig. PanGlo Mazzara col quale serbò 
letteraria corrispondenza fino all'ultimo de’ suoi 
giorni. A quel tempo dettò e recitò non pochi 
sacri panegirici, mentre insegnava a’ giova- 
netti con buon successo il latino. Il suo nome 
già cominciava ad esser chiaro in quelle con- 
trade , quando egli venne eletto a Maestro del 
Seminario di Montecasino in un col proprio 
germano, Sacerdote D. Gio. Battista. 

Nel i 8 o 5 , essendo in Pescocostanzo man- 
cato per non prevedute cagioni il sacro ora- 
tore nella Quaresima , egli improvvisò un in- 
tero Quaresimale con grande- ammirazione e 
profitto de’ suoi concittadini. 

Venuto in Napoli nel 1809 , si diè intera- 
mente alla poesia , trovando qui maggior pa- 
scolo alla sua passione per quest’arte , più va- 
sto teatro alla sua fama , più frequenti occa- 
sioni di dar saggia del proprio ingegno , spe- 
cialmente nelle pubbliche accademie dove spes- 
so sorgeva improvvisator di distici non di rado 
eleganti e sempre acconci al soggetto. Tradusse 
in versi nella nostra favella più tragedie di Bar 
cine, il Mctastasio de’ Francesi, affaticandosi 
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con parlicolar cura intorno la versione della 
Fedra e ^c\\' Esler , i Cori dell’ ultima delle 
quali sono di questo suo lavoro una delle più 
pregevoli parli. Voltò in versi endecasillabi la 
Poetica del Venosino, la Farsaglia di Lucano, 
il poema di Silio Italico. Passionalissimo del 
Meli , si studiava di traportare nella lingua co- 
mune d’Italia le incomparabili bellezze di quel 
Siciliano poeta, le quali stanno cosi inerenti 
alle veneri di quel primitivo italico linguaggio 
che sembra non se ne possano staccare. A molte 
poesie liriche francesi dette le forme e i metri 
del nostro idioma , c fece latine varie italiane 
poesie, tra le quali meritano di essere segnata- 
mente ricordati il sonetto del Gianni su Giuda, 
c i versi del Gargallo in lode del General Fi- 
langieri. Ahbiam parlalo prima delle sue tra- 
duzioni perchè in esse egli spese il maggior 
suo tempo ; ma grandissimo fu pure il nume- 
ro de’ suoi componimenti originali, la più parte 
in latino. Ogni nuovo accidente , piccolo o 
grande che fosse', lo eccitava a consacrarvi al- 
incn qualche distico. Celebrava volentieri i som- 
mi uomini , ma in morte. Le sue elegie latine 
per Canova , per Piazzi e per Cotogno fanno 
fede del suo retto giudizio, e di un altro pregio 
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non facile a trovarsi e ch’era in lui costante, 
non dipartirsi mai dal soggetto ch’egli tratta- 
va. Nel biasimo non temeva di eccedere, bensì 
nelle lodi. Poneva sopra ogni cosa la gloria del 
proprio paese, e sopra ogni cosa odiava l’intri- 
go e l’impostura , e n’era co’ suoi versi di con- 
tinuo il flagello. Nella satira giocosa era per 
verità valentissimo , anzi può dirsi essere stato 
questo il suo genere. Ma niun astio vero e pro- 
fondo nutriva in cuore per le persone, delle 
quali iva sferzando i vizii : e’ ne desiderava sin- 
ceramente remenda. Quando hrucerai le lue 
salire ? domandogli un amico : il giorno in 
cui coloro che ne sono il soggetto si emen- 
deranno, egli rispose. 

A fronte delle cose da lui scritte sono poche 
le già pubblicate per le stampe ; ma forse non 
fra molto vetirerao una collezione compiuta de’ 
suoi lavori letterarii per cura di S. E. il sig. Mar- 
chese Delcarrelto, incuorator de’buoni ingegni, 
che in particolar pregio avevaio sempre tenuto^ 

Tarquinio Yulpes non si era formata una 
idea precisa del diritto di proprietà. Non eravi 
al mondo uomo di lui più disinteressato. Non 
si curò mai di aver danari ; delle vesti usava 
sol quanto richiedevalo il bisogno di coprire la 
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nudità delle membra. Discretissimo cogli ami* 
ci , non domandava altro da essi che un po' 
di attenzion pe’suoi versi. E chi avesse veduto 
con quanta docilità ne ascoltava le osservazioni, 
ne accoglieva i consigli , lo avrebbe giudicato 
uomo della più mite indole che fosse mai ; co- 
me per lo contrario se Io avesse visto ed udito 
quando gli si parlava, non diciam con disprez- 
zo , ma sol con freddezza della poesia o della 
lingua del Lazio, avrebbelo preso per un furi- 
bondo, per un demente. Ma quella docilità, ma 
quel furore provenivano da una medesima fon- 
te , dalla sua passione eccessiva pei prediletti 
suoi studi, e non da seconde mire, non da ran- 
core od invidia che per alcuno il rodesse. Quindi 
avveniva che chi traltavalo soltanto in qualche 
momento d’irritazione e di corruccio polea di- 
sistimarlo, ma chi traltavalo a lungo ne cono- 
sceva lo spirito tutto candido c schietto come 
quel d’un fanciullo , e terminava con essergli 
amico. La maggior sua lode è che fu amato da 
molte persone di lettere benché letterato , e da 
molti grandi benché non adulatore. 

Stimato da’ buoni nella sua patria , non lo fu 
meno in Roma , dove si recò due volte ad ono- 
rare la tomba del Tasso , ad osservare i venc- 
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randi avanzi deirantichltà , i capolavori delle 
Arli Italiane. 

Qual si fosse stata la purezza e il fervore de' 
suoi sentimenti verso l’augusta Fede degli avi, 
ben lo ha mostrato la sua morte. Vecchio ora- 
mai di settant’anni ; colpito nel dì 3 dicem- 
bre i836 dal dominanta> morbo , che gli la- 
sciò appena poche ore di vita ; prosteso sovra 
il suo letlicciuolo nella cameretta ch’egli soli- 
tario abitava , tutto a Dio rivolse il pensiero ; 
ed ogni sua consolazione trovando ne’ soli con- 
forti estremi della Religione, tcncasi stretto al 
seno un CrociGsso, e in queH’alto esalò l’ultimo 
respiro nella speranza de’ Cristiani. Questi due 
versi ch’ei compose pochi istanti pria di spirare^ 
ben attcstano a chi fossero consacrati gli ultimi 
palpiti del suo cuore : 

Te vaco , mi Je»u , admoveo te ad peetora dulee ; 

Et tecumjunctu» dulciu» emorior. 

La sua sepoltura fu, come la sua morte, tutta 
cristiana. L’amico de’ poveri giace indistinto co’ 
poveri ; nel sepolcro comune per legge sanita- 
ria a tutti i morti del morbo stesso, egli dorme 
rclerno sonno confuso co’ compagni di suasven- 
tura. 11 dolor degli amici rimane incerto del 
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loogo OT’ergergli una pietra che dica egli è 
guif * Ma chiunque amollo, e che si recherà a 
quella sacra terra per piangerlo, non potrà non 
ricordarsi di questa pubblica calamità che ha 
tanto conturbata la Capitale ; ed ogni anima 
gentile, che stanca delle illusioni della vita ivi 
ne andrà per dar qtu^che lagrima alle vittime 
di questa calamità pubblica, non potrà non ri- 
cordarsi di lui. 

TH4SCKSCO KOrrA 



* Quando il eh. antere di questo Cenno così serireTa, ignota 
era che la mortale spoglia del suo Tarquinio s'avca luogo segre- 
gato ed onoro di marmorea lapide in Santa Moria del Pianto, 
a cura de’ fratelli di lui , non meno per lettere e scienza che per 
fraterno amore e soaritA di costumo chiarissimi. 

NoiaMl’editore. 
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TARQDINIO VOLPES SACERDOTE 
MAESTRO IN DIVINITÀ 

ALLA GIOVENTÙ DI LETTERE UMANE IHSEONATORS 
ED AMICO 

FU DI GENTILI NUMERI 
NBL SERMONE d’iTALIA E DEL LAEIO 
FACILE E SOLENTE IMPROVVISO TESTORS 

DEL RECARE IN ITALIANO | 

LATINI E GALLICI ESEMPLARI PERITISSIMO ) 

AI MALVAGI QUANTO PIÙ POTENTI 
TANTO PIÙ AVVERSO 
DELLA MENTE NON DELLA FORTUNA 
EBBE I DONI E PREGIÒ 

COMPIVA dell’età SUA A. LEE M. VI^. XXVI 
QUANDO IN NAPOLI l’iNOICA LUE 
FULMINANDO l’uCCISE 
ERA NATO fra’ PELIGNI 
AL SULHONESB 

COSÌ DI CUNA PROSSIMO COME d’iNGEGNO 



a. UBERATona 
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Santa Pielà, che a questa umana guerra 
Scendesti di lassù, cinta d’oliva, 
Aprendo un varco tra il cielo e la terra ; 



Se agli occhi tuoi non è di pregio priva 
Ogni scura capanna , o il miserando 
Letto di morte non ti vide schiva , ; 






Spira , o santa Pielà, narrami quando 
Lo stanco spirto d’italo poeta 
Venne se della carne alleviando. 



Del viver nostro avea tocca la meta * 
Sotto povero ciel , sotto perenne 
Variar di Fortuna immansueta : 



* Tarquinio Vulpes area di poco varcato i (ettant'anni. 
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Però gli scherni e l’ira altra! sostenne, 
Me la voga speranza gli si chiuse , 

Nè per languida età perse le penne. 

Verità Maraviglia a lui far Muse ; 

Chè non bugiarde mai nè compre lodi 
Nelle sue rime s’ascoltar diifusc. 

Errò, ma non fu mai fabbro di frodi ; 

Ed in quel dì che della Cragil veste 
Morte recise a lui gli ultimi nodi , 

Poetando adorò l’ostia celeste , 

E fu pentito , e fe’ del pentimento 
Le amarissime punte manifeste. 

Gli era quasi degli occhi il lume spento; 
Era squallido il volto , e gli pendea 
Sopra rinevitabile momento. 

L’indica lue di tante morti rea 

Per viva Gamma il consumava addentro , 

£ fuor di acuto gelo il comprcndea , 

Quando a’ lassi pensier costui fc’ centro 
Di miglior vita, e ripetea : c M’è dolce 
> Riposar nella polve ov’io rientro >. 



$ 
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Quella Virtù che TUniverso folce 
E d’allegrezza è fontana vivace , 

Quella speranza ch’ogni pena molce , 

Gli liaramcggiar come diurna face ; 

Ch’ei fra le angosce dell’ora suprema 
Dicea visibilmente : Io sono in pace^ 

E tu , santa Pietà, sol tu Pcstrcma 
Voce ne udivi , e tu gli fosti al fianco 
Nel dubbio passo di che il mondo trema. 

Oh di’, com’ei varcò sccuro e franco , 
Ricorda tu che la sua larga vena 
Mcn che la vita sua gli venne manco; 

Quella che attinse con gagliarda lena 
A’ vasti fiumi di Maro e di Fiacco 
Cui difesa di secoli non frena. 

Di che non falso mai , dì che non fiacco, 
Ma qualunque e’ si fosse a viso aperto 
Onorar non solca Roma e Baldacco. 

I 

Ne mai si rabbellì delPaltrui merlo , 

Nc il nemico assàlìa dopo le spalle ' ' 

11 qual di fede si tenea coperto ; 



I 
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Ed or eh’ e’ prese deirclerno calle, 

Da te , bella Pietà , non si scompagna 
La sua memoria in questa cieca volle. 

Deh se all’ovil riconducesti Lagna, 
Prego , non sia questo tessuto carme 
Airitalia futura opra d’oragna! 

I 

Ch’io veggio veramente o veder parme 
Con occhi accesi invidiar costui 
Gente famosa di potenza c d’arme ; 

Gente che lieta della pena altrui , 
Disperata paura in pe]to annida 
Quando vien che la vita gli s'abbui. 

Ed ode come cianci c come rida 
Dell’amara sua line il vulgo oppresso 
Che de’ grandi al cader tosto s’alfida. 

Ma per costui poc’anzi in terra messo 
Disciolta non sarà parola torta , 

Ch’ei pensò più d’altrui che di sè stesso. 

E quella gente cui piotate è scorta. 

Che sovente raccolta in pio drappello 
S’ode rimpianger questa terra morta, 
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Forse ia ogni ora e forse in ogni ostello 
Or che muta si fa tanta dolcezza 
Simiglierà privo di gemma anello. 

Tal peregrin che il caldo estivo sprezza , 

Se poi vien che le nubi il Sol disfreni, 

, Plora de’ corsi dì l’aurea chiarezza 

E della notte i lucidi sereni. 

' or. aiassppJ aujcct- hobub 




'■•'iti '''‘" 



l'U'i •'! , '■ 

iil.T OJvI -L ' 
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0 voi che avete gl’ intelletti sani , 
Attendete per poco al mio sermone , 
Nè il pan de’ figli più darete ai cani ; 

Nè di usurpato ouor fia che più suono 
Torta a mal uso mercenario e vile 
Nell’ aule e i templi l’itala canzone ; 

Le lodi allor dcH’anima gentile 
Che anzi tempo da noi si dipartiva , 
Saran come rugiada ai fior’ di Aprile ; 

E quel celeste poetar , di viva 
Libera fantasia splendido figlio , 

Pari al foco sarà che lo ravviva. 
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' Vate è chi dal suo cor prende consiglio , 

E caldo delle immagini del vero 
Alla vera bellezza intende il ciglio; 

E senza usar traveggole e mistero , 

Nuda, innocente al guardo altrui la mostri, 
Qual la vagheggia il creator pensiero ; 

Nè le laidezze dei costumi nostri 
Con la veste del tempo ingentilisca, 

E modeste virludi o irrida , o prostri ; 

Nè rozza chiami la progenie prisca 
Esercitata nei severi ludi , 

E l’ozio e il sonno e la gola bl^disca ; 

E i lunghi sensi di sapere ignudi 
Non s’inflammin per vezzo ai puri rai 
Onde è bella Sofìa nei cari studi ; 

Nè gridi nomo inspirato r o Italial oh quai 
Dall’Alpi mal vietate orrendi affanni 
0 vinta o vincitrice ognor ti avrai ! 

4 

Maledetto chi fìa che non condanni 
Lo straniar che t’insultal >..» E sì per moda 
Magnifìcare della Patria i danni. •. 

♦ 
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Intanto ci serre e hcc deHaUrui broda, 
Ycndulo al foro, al circo, a questo, a quella 
Gonfio dispcnsator di serti c loda I 

Altri poi sciama : t La gentil favella , 

0 Italiani , ritornate a vita 
Col vieto latte che la fca si bella i . 

E intanto della |)ianta inaridita 
Di Cino c Jacopon svcllesi un ramo 
Glie male al bel nostro arbor si marita I 

Dall’altro canto uom solitario e gramo, 
Socco , sparuto , con la faccia smorta 
Lamenta il socol tristo in cui viviamo : 

Del Trovato!' la damigella accorta 
Fattasi alfine, della Luna al raggio 
Ravvivi ’l core in cui speranza è morta. 

E qui non maneberà l’erto viaggio , 

La croce , il suon della campana, il fiume, 

11 solitario, l’indiscreto paggio ; 

E nel verone a mezza notte il lume , 

E ’l fior di giovinezza e cortesia , 

La preghiera , il sepolcro e ’l pio costume. 
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Intanto ci corre del piacer la ria, 

£ nulla cura il tocca!.. La spcran?a, 

L’amore , i voli , il pianto? è poesia. 

Ei la notte consuma in veglia, in danza, 

Così che nullo bene arreca il sole 
Al corpo emunto dalla trista u.sanza. 

0 d’alti sensi più che di parole 
Celeste Poesia, nume possente 
T’ebber le greche e le latine scuole ; 

T’ebbe Tarquinio; e a te volgea le intente 
Luci , e fu stolto dimostrato a dito 
Qual tuo seguace dalla stolta g»ute , 

Cui sol giovan le ciance ; e ben l’ardito i 

Volo ci reggea del fervido pensiero 
Per le inaccesse vie dcH’inlinito. 

Me lo arrestò sorriso lusinghiero 
Di amicizia e fortuna , o la lìcltade ‘ 
or ansia del timor che adombra il vero. 

Or con la bile Venosina invado , 

Supera, inonda, non venni poeta . 

Tutte del vizio le fiorite strade 
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Or la Tirtude a più sublime meta 
Guida animoso, or sulle altrui canzone 
Volge l’avida mente irrequieta ; 

E nel sonante italico sermone 

Rende i vali del Lazio , c quasi invola , 

Come suo proprio onor , le altrui corone. 

E d’altro vate Italia allìn consola 
Nel far suo dono il Siculo cantore 
Che sovra gli altri come Aquila vola ; 

Nè vinto da tirannico favore 
Mentiva per nequizia o per viltate 
Il bello stile che gli lia fatto onore. 

Di sua sorte maggior, candido vate 
Trasse a virtù con l’anima severa 
I lievi ingegni della nostra etale. 

Cosi tranquillo in cor l’eslrema sera 
Infoscar vide , e in atto umile e pio 
Armonizzando l’ultima preghiera 

Si volse al cielo , e si congiunse a Dio. 

HICCOIJ ciMino 
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Et Musis vixisse viro non ullinia laus esl, 

Et bene Musaruin deliluisso sinu. ' 

Haec libi con (ingit laus, o miserande Poeta: 
Nam te sublimem fervida vis animi 

Evexit, tenuitquc diu super ardua Pindi; 
Teque unas juvit carpere dclicias 

Pieridum inter complexus., aeternaquc dona, 
Sperocntem , si quid celerà turba stupcti 

At libi si immiti nocuit mors vulnere , stabis 
Haud brevis in memori carmine amicitiae. 



w. iaciax4Jfi 



IV. 



UNA NOTTE 

SUL CAMPOSANTO DE’ COLERia 
SONETTO 

AL SIGNOR MARCHESE G. BCEPO 



Non gravi a tc , Signor, ch’io non trapassi 
La scena che a noi schiuse alto ardimento. 
Quando notturni là volgemmo i passi 
Ove alzava sventura un monumento. 

Vider ivi nostri occhi umidi e bassi 
Di grandi e di pldbci vittime a cento. 

Qua’ speranze coprir doveano i sassi ! 

E quanto raggio di bellezza spento ! 

E poiché il lume di funerea face 
Ogni estinto ci aperse, in atto pio 
Alzammo il priego deH’eterna pace. 

Pur niuna amica spoglia a noi s’ofirio. 
Sperammo ... Ahi! lo sperar tornò fallace: ’ 
llendea Vulpes allor l’anima a Dio. 

aiCnSLE PJLAZZOLO 
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AL SIG. MARCHESE GIUSEPPE RUFFO 



SONETTa 



Laobime , o RuITo , io posso dar , non canto 
Airurna che rinserra il dolce amico. 

Ahi! mi par di vederlo a me d’accanto 
Sempre che versi io scrivo o versi io dico: 

E di lui se a dir prendo , il duolo è tanto 
Che invan di proseguire io mi aCTatico ; 

E in cor si chiude e manca agli occhi il pianto, 
Caro tributo di un affetto antico. 

Soffri ch’io taccia, e che a te un bacio imprima, 
A te per cui da non merlalo obblio 
Il suo nome or si toglie e si sublima. 

Meglio d’ogui sospiro e d’ogni addio , 

Meglio assai d’ogni accento c d’ogni rima 
Quel bacio ti dirà tutto il cor mio. 



r njs casco' MFFd 



IL 



Pehchk cotanto indugia il mio fedele 
Tarquinio, sagro alle Pierie dive ? 

Su l’igneo carro a la metà dei cielo 
Ascese Febo , e dritti al mondo invia 
Gii abbaglianti suoi raggi, ed einon viene? 
Il giorno è questo che dal sommo Giove 
Il nome toglie , in cui spontano il vate 
A me si porse, c mi dicea: Bevemmo 
Entrambi al fonte d’Agatiippe , in Pindo 
Ambo fiori cogliamo , or l’altro e l’uno 
Ci congiunga amistà. Siccome stella 
Polar che scorge nella buja notte , 

Siimi tu duca ; altri miei versi lodi , ^ 

Tu li riprendi. — A quel gentile allora 
Recò non vile di consigli merce 
La navicella dell’ingegno mio. 



4 
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Non tante vampe dall’arsa sua gola 
Spira il Vesevo , c tante l’ Appennino 
Al doppio avverso mar acque non dona , 
Quanti carmi ha quel labbro ; esagitati 
D’Apollineo furor non tutti in vero , 

Accesi tutti di virtù sentita. 

AI poter bieco , al fulgidissim’oro , 

De’ cuor tiranno e della terra nume , 

La sua cetra ei non vende ; il merto solo , 
Ovunque il trovi , nella reggia altera, 

Per le umili capanne , in su la scena, • 

Sul pergamo , net foro rumoroso , 

Fra’ seguaci di Marte o di Galeno , 

Non pregato egli onora , e all’agil ala 
^ Della mente l’affida , e agli astri il leva. ' 
In riva al Gange da fangoso covo 
Mostro si schiuse inesplicabii , fero. 

Testa e zampe ha di lupo e ventre e fame , 
Occhi di fiamme roteanti , immonda 
Sanguigna bava dal labbro gli cola. 

Di dragone la coda e i vanni sono , 

La sua voce lamento di chi muore. 

Poiché la culla della prima gente , 

L’Asia fe’ grama, il tardo voi funesto ‘-c i . 
Ver l’Europa spiegò rotando il dente, tr 
Dalla Volga al Tamigi , al Reno, al lago, 
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Dairistro al lutland d’uman sangue tinse 
valle , il monte ed imbiancò d’ossame. 
Trepidava l’Italia ancora illesa, 

Quand’ei suU’/\Jpi arrampicassi , e mise 
Il capo fuor della nevosa cima. 

Al lieto brulichio del popol folto , 

Onde si abbella l'italo giardino , 

La proda affisa, la sonante scuote 
Goda squamosa , e lanciasi nel piaqp 
Forte ululando. 1 tralignati Ggli 
Gadon del Lazio ; e lagrime non spande 
Delle genti la Niobe desolata, 

Ghò il lungo duol ne diseccò la fonte. 

Già dairOfanto aU’umile Sebeto 
Per ignoti sentier , di stragi stanco , 

Non mai satollo , il crudo mostro appare. 
Tremano i forti come verga scossa; 

Ma del color della viltà non pigne 
Uno le gote , anzi raffronta audace. 
Novello Borromeo: Ferretti è quegli. 

Tanta virtù che più dell'auro vale , 

Gbe nel poter vince lo scudo e il brando , • 
Vulpes ammira , e del gemmato serto 
De’ ritmi intesto del latin sapere , 

La corona ed eterna. Inclita impresa 
Goncessa a un vatel Eletto spirto è il Vale , 
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Cui soffia un nume ; ei della fama è tromba,' 
Piltor del bello , giudice del vero , 

Domatore del tempo c dcH’oblio. 

Ma se l’arguta di Tarquinio Musa 
Buccina il bene , ohi come il flagel ruota 
Sul vizio brutto , amor giurando aU’uomo , 
Odio all’errore. Eppure il mondo insano 
Cotesta lonza, che lusinga e ancide , 

Segue , ed impreca di Sofìa la voce. 

Quinci negletto e in misera fortuna 
Vive quel saggio , ma non bjisso e scuro, 

Che nel mantello si ravvolge e splende 
Di sua virtù : ricco manlel superbo , 

U’ ricamar prodigi le Camene. 

Tutto cede al furor del veglio alato : 
Rod’egli i marmi , le forbite spade ' {,■ 
Arrugginisce , gli aurei scettri spezza , 
Strugge, rinnova le create cose; 

Sol l’opre eccelse degli eccelsi ingegni 
Guata c non toccai Onde non unqua a sera 
Vcrran le carte di colui che culla 
S’ebbe in Sulmona; e tu Vulpes con elle 
Vivrai , tu che Peligno , e a cantar pronto 
Di quello al par, trai sulle losche corde 
Le preghiere e i sospir della pudica 
Moglie d’Ulissc , ed i cavilli alterni 
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Che ad Aconzio e Cidippc amor detlaya. 

Por tc la (romba di Lucano squilla 
D’itali suoni , ed italo coturno 
Calza il Sofocle Gallo , e scrmon tosco 
Parla Meli divino, c fai tuo merto 
L’immortal merto loro. Arabo senno 
Le Macaonie di Salerno leggi 
Tu nel Tulgar purissimo linguaggio 
Apri all’Italia ; e l’egro si conforta 
Di quei consigli , c i sette lustri e sette , 

Di che largo è con teco il del benigno , 

D’alme rime fecondi , benedice. 

Ma dove il genio mi rapia? Rampolla 
Pensier sovr'altro e bulica la mente. 

Di Giove e Temi le figliuole, ancelle 
£ ministre del d'i , volano intanto. 

Già l’alto uffizio suo compito ha quella 
Che daU’ardente di meriggio cerchio 
Terza discende ; sul frugai mio desco 
Fuman già le vivande , ed ei nop viene I 
Ahi , qual tremar mi fa le vene e i polsi 
Nero sospetto I Scolorati in viso , 

Da duol trafitti , taciturni , immoti , 

Perchè vi scopro, amici? .... Ah, voi piangete!.. 
Intesi, e troppo I .... Il mio Tarquinioèspenlol 
Oh lasso! E quando egli morìa? Nè corse 
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Il grido a me di quellcslremo danno 1 
Nè l’aiulai d’una parola dolce! 

Altri dunque gli die rullitno vale , 

Altri il prego intonò dell’agonia , 

Altri i lumi gli chiuse , e disse , pace, 

Altri la spoglia gelida compose , 

£ alia breve magion di luce muta 
L’accompagnò col pianto in su le gole ! 

Ma qual morbo crudele alma si bella 
Ratto disciolse dal terreno invoglio? 

Ahi ! forse quel che ci tempesta or tutti , 
Che mille vile abbatte , come suole 
Ne’ campi delle spiglie ira di vento ... 

L’indica lue? Deb , vi tacete, o amici, 

Quel tremendo del sì cenno mi basta I 
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